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SALUTE E BENEDIZIONE. 

Fra le tante consdlaziani,' Ji cui mi stele cosi cara cagione e 
di cui non pollò mai Unto ringraziarvi eue non meritiate molto 
più, la prima e la più grande di lutto qucst'una è, ven. Fratelli 
i! Figliuoli carissimi, di vedervi camminare cosi alacri o furti nelle 
vie del Signuro, che, falla ragione dei Icmpi in cui versiamo e 
dei pericoli elio ci circondano e dei nemici elio ci combattono, 
non può In vostra fede mostrarsi più ferma, ne più costante la 
vostra virtù. Si direbbe ami, a voler dire lutto quello clic di voi 



debbo dire, dir il u .1 ■ islessi ti si convelle in beat, il pencoli' 

10 aiolo, gli assalii io vigore, la seduzione io fedeltà: lauto saldi 
vi teneste fioora nella pietra angolare di Cristo, da cui dod vi po- 
terooo smovere luiii .n sforzi della icrra c dell inTcmo, peicbé 
■ '■■ I)iu con voi. 

K lo avuto priocipalmenie nella vosira fedo cattolica, la quali; 
.ipl>uoto perdio cattolica, abbraccia finii. i sua cattolicità lutti i doni, 
tulio k grazie, tolto lo promesse che Dio ha latto per Cristo agli 
uomiui, e ooo ne escludi' alcooa. Per la qoal cosa i oliai Ira lede, 
die ooo sia la callolica. sarà sempre una fede falsa; dacché oltre 
la universalità, ebe tolto ioaludc, non vi è che il vuoto, il sogno, 

11 nulla Epperció o noo vi è più la fedo di Cristo al mondo, o l.i 
fede di Cristo è la sola fede callolica t duoqoc di questa sola che 
parla l'Apostolo quando dice, ebe la fede forma nello Spirilo Santo 

ii Interiore, l'uom giusto, l'uom saolo. il vero uomo cristiano. 
. il essa sola e la porla uoica per cui Cristo colla sua grazia passa 
ad abitare nel cuore degli uomioi, cuoio realmente abita nei vostri : 
Per Spiritimi ejut in ialerinrrm liumiiiem ('/•nslum Ijibitare per (idem 
in cordìbvs vestris (1 ). 

Per questa fedo pertanto, per la quale avete posto in Cristo 
ogni vostra speranza ed ogni vostro amore, procedete innanzi colla 
man destra sul cuore a professarla pubblicamente non solo in ciò 
che riguarda la vostra santificazione, e quella delle vostro famiglio 
nella pratica delle cristiane virtù, ma aneli? e molto più in quello 
che riguarda direttamente il cullo e l'onore dell'adorabile Persona 
di Gesù Cristo nell'augustissimo Sacramento dell'Altare, in cui esso, 
bencbè in modo divinamente arcano, abita realmente e corporal- 
mente sotto il velo delle specie Eucaristiche quale fu nelle viscere 
sacrai issi me di Maria SS., quale sul Taborre, quale sul Calvario, o 
quale si trova presentemente in Ciclo alla ricslra del Patirò in tutto 
lo splendore della tua Divinità ed umanità, si e come a voi dice 
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ed insegna la Fede vostra Cattolica, che non li a mai detto ed inse- 
gnalo altra cosa fuor quello die ba detto ed insegnato Gesù 
Cristo istesso. 

Gesù Cristo che nella SS. Eucaristia voleva fare agli uomini tale un 
dono che esaurisse pienamente lutti i tesori della sua sapienza, della 
sua potenza e della sua bontà, veniva mollo prima dell' e Ili ni a sua Cena 
disponendo e preparando gli animi de'suoi discepoli alla fede dì così 
gran Sacramento, nel quale avrebbe dato agli uomini il suo corpo, 
il suo sangue, la sua anima, la sua Divinila, tutto se stesso. Ma 
allora, come adesso, vi furono increduli che dinegarono fede alla 
grandezza di tanto mistero, e trovarono assai duro che potesse, an- 
che volendolo il Salvatore, dare la sua carne ed il suo sangue in 
cibo e bevanda alla genie, che fosse ad essi il vero pane del Cielo, 
il vero pane della vita: Duna est hk sermo; et quii potest entri att- 
tfire?(1 ). Instavano perciò che si spiegasse più chiaro, giacché essi 
non conoscevano altro pane celeste che quello della manna, di cui 
si cibarono i loro padri nel deserto di Sin. — Ah non ò quello il 
vero pane del Cielo, rispondeva a quegli increduli il D. Salvatore, 
perchè quanti mangiarono di quel pane lutti colà morirono. Sono io 
il pano vivo, che sono realmente disceso dal Cielo; e questo pane 
non è altro che la mia carne, che debbe dare al inondo la vita (2). 
■ X questo incomprensibile linguaggio ripetuto e ribadito più 
volle allo stesso modo e nello slesso senso senza temperarlo di una 
sola parola, attoniti e sbalorditi gli Ebrei clic lo ascollavano, si po- 



possa dare cosini la sua carne a mangiare?" — E il Divin Reden- 
tore instando più forte clic mai sull'assorta promessa : Se non man- 
gierete, diceva, la carne del Figliuol dell'uomo e non berrete il 
suo sangui', non avrete la vita in voi , perchè la mia carne è vero 

(i) jnn. vi. 
(l) lou. ili 
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cibo, ed il min suii^ikj \eia bevanda. Oli! vi scandalizza <|liusLu uiidu 
mistero ilclla min carità! /lue cui scaniklhaf' (t ) Pure questo clic do 
delti) non è. che la forila, la pura verità, tutta In verità del grandi! 
arcano: Anicn amen dico voliis, nìsi manducaceritis carnein Fitii ho- 

minis, ci bibtrilis cjus sanguinali, non habtbitis vìlam in vobis 

Coro mw nica icre est alias, ci samjiiis inni* rerc est potus (2). Or 
se la Chiesa Cattolica ripete ai nuovi increduli la cosa slessa, e se 
insegna a lutti, come ha sempre insegnato e sempre insegnerà che. 
-ulto i venerandi simboli del pane e del vino eucaristico si con- 
tengano realmente il corpo ed il sangue di Gesù Cristo; e che 
nell'Ostia Santa egli il realmente presente come fu un giorno in 
terra, e quale è ora glorificalo in ciclo, clic cosa dico iu sostanza 
la Chiesa Cattolica che Cristo non abbia detto, quando disse nel- 
l'ultima cena: piymli'te e miinijiiite , quesiti è il mio corpo: prendete 
e bevete, tpiesto è il mio sauijncf 

Allora si vide, come si vede adesso, quanta sia la cecità e la 
stoltezza dell'orgoglio umano! Si vide cioè elio piuttosto elio aggiu- 
star fede a Colui, die confermava con lami e cosi solenni portenti 
la vctìla de' fimi delti, amarono meglio abbandonarlo per sempre, 
ripudiare la sua dottrina, e morire nella loro incredulità: Ex Ime 
Multi (tiscipiiltinint cjus abirrunt retro (3), Tutti so ne andarono da 
luì, tranne i dodici Apostoli, ai quali chiedendo il Salvatore, se 
consentivano anch'essi ili crearsi un altro maestro ed abbandonare 
la sua scuola, risposero tutti por la bocca di Pietro fermi e costanti 
mila fede dell'adorando mistero: Signore, a chi ne anderemo? Voi 
avele parole dì vita eterna; e noi abbiamo credulo e conosciuto 
die voi siete il Cristo, il vero figlinolo di Dìo, che aoo può dire 
the la verilà: Domine, oil i/iiein tàmii»? Verta vikie aderirne iiabes. 
• t noi cretHtlinius et coyiiociuitis. quia tu es dirittus Filine Dei f i), 
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A <picsia pubblica e solenne professione ili feilo clic ben fallo gii 
Apostoli intorno al Divin Sacramento è ila osservare allentameli le 
quale una cosa di altissima im por [anta la regola clic hanno temilo. 

credenti; e cosi rimasero nelle lencbre e non hanno capilo nulla, 
l.a Fede Cattolica dunque, elio appoggiala sulle piii irrolni^ubih 
loslimonianze, non esamina, ma credi;, è la stessa dogli Aposioli, 
come appare ovìdenlemcnle dalla magnanima loro adesione allo 
ciisi esplicito pnrfilr ili'! lii'ili'iilnre, e comi; a|)parc niello più dal 
fallo islcsso del Divino Maestro, che luglio tolte le ambagi, e ri- 
sponde in modo perentorio a lutti j solismi dell'eresia e dell'em- 
pietà. 

Il fallo è fpjcslo, che mentre il divino Redentore era venuto 
espressamente dal Cielo per salvare sema eccezione lutti gli 
uomini, e più specialmente por salvare ie agnello della casa 
d'Israello che andavano miseramente perdute (1), esso che 
andò con tanta ansia di amoro per islerpi e per dirupi iti 
cerca di una sola pecorella smarrita per renarla sana a salva all' o- 
vile. come appunto ha fallo; avrebbe egli questo amorosissimo 
Salvatore degli uomini , questo divino Pastore delle anime 
che lia dato per esso la vita, avrebbe egli, ripeto, lasciato 
in tanta eccita i suoi cari discepoli e lasciatili partire con 
lanto dolore da lui se le sue parole avessero espresso una 
metafora e non una realtà? Perchè non gli ba chiamalo in- 
dietro, vedendo che partivano accecali ed increduli forse per 
non tornare mai più? perche non lia loro spiegato ebe le 
sue parole non dovevano prendersi nel senso lelterale come 
suonavano, ma in un senso mistico, allegorico e dì pura 

(1) Mail, li 
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fede io lui e nell.i grai - lei Sacramento 7 perchè imi ha 
tulio lo scandalo die avevano prese da' suoi delti? perchè nun 
li ba disilloii e non disiagSDoati? Il perdio e. venorandi fra- 
lelll o ligi! carissimi , elio < leva il di»in Redentore m lolla 
la verità della parala e del Callo djre orila «aula t.nc a risila 
tulio se stesso agli ooioiai, o rimanere perpetuamente m 
me«o di essi col corpo, col sangue, coli' anima e colla di- 
vinità, qualunque fosse per essere il disparere degli increduli 
c degli ei elici , giaccliì; esso proponeva da credere, roa noo 
ila spiegare o da comprenderò la profondila di un lanlo roi- 
sleru come realmente ba fallo, o come realineote ba tempre 
credulo ed insegnati) la Cbiosa di Gesù Cripto. 

La Chiosa di Gesù Cristo, cominciando da Lui e itagli Apo- 
stoli fino al secolo IX in mi pur la prima volta un oscuro 
ird igoobile eresiarca, conoseiulu sotto il nomo di (Jioianoi 
li . ni. diede a so slesso la Irisla celebrila il' impugnare pel 
primo il domina saorosaoto dalla Reale presenta ili Gesù 
Cristo nella Eucaristia, la Clnesa di Cristo, ripeto, ha sempre 
creduto, tenuto e professato la Cattolica dottrina quale noi la 
crediamo, teniamu e professiamo, pronti a difeodere o sigillare 
anebe col saogoe, se occorro la verità del gran Sacrandolo 
nel seoso della ooslra santa lede; la i|u.ilu per essere la prima, 
e unicamente e manifestamente vera. Dico roaiiif.'Sljmeole vera, 
porciocebò se in cosi gran lasso di tempo la Chiesa Greca e 
la Latina, ebo formavano l'iutiero Cristianesimo disseminalo in 
tutte le porti del mondo cognito, avessero insegnalo la lalsila 
del domma eucaristico, e non inteso nel vero luro senso le 
parole di Cristo (corno calunniano i ornatori do nostri giorni), 
dov'era la Cbiesa nei primi olio secoli della cristiana redea- 
ziooeV Non sarebbe ella scomparsa dal mondo c perila col 
perire della verità? SI, miei fratelli, la verità dogmatica è 
cosi essentiale alla Chiesa, che se questa potesse alterarla, 
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filmarla o negarla, non sarebbe più la Chiesa di Cristi), ma 
maestra ili errori e congregazione ili Satana. Ma tutti sanno, 
e i nastri avversari pei primi , clic il Ciclo e la terra passe- 
ranno, ma non passerà di un jota la parola ili Cristo, la quale 
esso avrebbe fatto intenderò per l'organo (lolla sua Cbiesa a 
lotti i popoli del mondo fino all'ultima consumatone dei se- 
coli (1). Se potesse essere altrimenti, l'errore avrebbe prevalso 
contro la verità, Satana contro Cristo, l'inferno contro la Cbiesa 
a dispetto della .sua parola, della sua onnipotenza, della sua 
carità. La qual cosa essendo assolutamente impossibile, conse- 
guila dirittamente e per logica necessità, clic se la Chiesa uni- 
versale nei primi olio secoli di sua esistenza ba creduto nel 
domina della reale presenza di Gesù Cristo nell'Eucaristia, 
senza neppnr venir sospetto ad un solo elle potesse essere 
una falsità specialmente nei primi secoli dell'Evangelio, clic 
'per la purità dulia dottrina sono chiamali dagli eretici i se- 
coli aurei titilla Cbiesa, 1 forza è eoncbiuderc eontro dì loro, 
elio il domina cattolico esprime puramente ed unicamente . la 
verità, perche ciò die fu vero una volta, lo e tuttora e lo 
sarà in eterno. 

Per la qual cosa non è a stupire, ebe la Cbiesa cattolica 
non possa sa questo, coma nel rimanente dei dommi sacro- 
santi della cristiana fede cangiar dottrina; e che quanti: non 
consentono con lei sulla reale presenza di Cristo nell'Euca- 
ristia, li. lasci da so dipartire con suo gran dolore, come ba 
fatto il divin Salvatore coi Giudei, pregando il Signore per essi 
ebe gli illumini nella verità e glieli ritorni ricreduli al seno, 
da cui si sono con tanta ingratitudine o con tanto loro danno 
miseramente dislaccati. E dove sono andati questi nuovi pro- 
dighi da ebe uscirono dalla casa del padre evangelico che È 
Cristo, e dal grembo della sua sposa la Chiosa Cattolica, che 



tu- 



lli per lanli secoli la luro madre e la ioru chiesa? Dove 
sieno andati e dove vadano tuttora non lo saune pur essi, 
perchè fra laute e si diverso strade che hanno preso, non 
hanno potato Gnora Irovar la vera. Solo si sa, che dopo aver 
voltato le spallo alla casa paterna, c dissipalo il divin patri— 
monio ebe avevano redato da Cristo, non Lanno più altro 
pane onde cibarsi, che un pano in figuro; quasiché a saziare 
la fame degli nomini non si richiudesse la realtà e la so- 
stanza dot pane, ma bastasse il pensiero di esso, il desiderio, 
la fede. 

Ha Cristo non ha dello così: Egli ha detto che avrebbe 
dato agli nomini un pane vivo: panis i'ivu.< (I). E come può 
essera vivo e reale un pane in figura? Come può esser vivo 
il simbolo, l'ombra e la forma del pane? Sarà, se si vuole, 
una bella immagine di Cristo; ma l'immagine non è ebenna 
immagine e senza vita. Sarà una bella imitazione, un bel ri- 
flesso, una bella rappresentanza della vita di Cristo; ma non 
sarà mai Cristo istesso, che È il vero pane, il vivo pane, il 
pane della vita, pam vitae (2). 

A questo u»i chiara e preciso parlare di Gesù Cristo, si 
adontavano gli Ebrei, e mormoravano altamente di lui perchè 
aveva detto che esso era realmente ed effettivamente il pano 
vivo: Marmumbant ergo Judati dt ilio quia dixisstl : Ego som 
panù ci in* (3). E non polendo essi comprendere come po- 
tesse in quel vivo pane dare Cristo se stesso in cibo agli 
uomini nella verità e realtà della sna carne, litigavano furio- 
samente tra di loro: Lilìgabanl ergo Judaei ad meieem diesa- 
te : qwmodo potesl hic nobis cameni simili dare ad manduean- 
ita? (-1) E qual si litigò allora dagli Ebrei, si seguila ancor 

!»' au. 

Ibld. 
(4) lìM. 
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adesso a liticar dagli oroliei, dicendo a Cristo islessu con in- 
degno insulto, che da tanto non è la sua potenza, non da 
lanlo la sua virtù! Quomodo palesi hit? 

Poiché però non vogliono crollerò a Cristo elio lia parlalo 
si chiaro; nò alla sua Chiosa elio ba falla interprete e vindice 
della sua parola, s" intendessero almeno una volla fra di loro, 
o ci dicessero in ultima conclusione quello che si ha da ero- 
dere di un tanto Sacramento, che troppo imporla a lutti di 
conoscere la verità. Ma la verità e, venerandi fratelli o figlinoli 
carissimi, che quando la superba ragione dell'uomo vuolo im- 
porre i suoi teoremi alla fede, ed accomodarla a tutte le fan- 
tasie della monte, soffia allora da lutto porti il vento di ogni 
dottrina, e non si pub raccogliere che la discordia e la tem- 
pesta. Ed affinchè conosciate di quale grazia vi abbia benedetto 
il Signore mantenendovi nella santa fede cattolica, eccovi un 
picco) saggio delle deplorando loro discordie. 

Lutero vinto e convinto delle cosi chiare parole di Cristo 
nella instituziono del divin Sacramento, non ebbe il tristo co- 
raggio di negare in esso la Reale presenza di Cristo; ma come 
voleva corrompere almeno in parte il domma cattolico, dichiaro 
od insognò che Cristo era realmente presento nella santa Eu- 
caristia, ma insieme o permanentemente colla sostanza dol 
pane, Poscia correggendosi (avvertile bene che gli erotici hanno 
sempre bisogno di correggersi) poscia correggendosi affermò, che 
non vi era permanentemente, ma solo nell'atto transitorio e 
momentaneo della santa Comunione. Quella dottrina però non 
piacque a' suoi discepoli, che si posero in lite col maestro c 
con se stessi, contendendo fieramente sul modo che Cristo era 
presente nel sacramento; giacché altri dicevano che vi era col 
pane, altri nel pane, altri intorno al pane, altri sotto il pane 
litigavano in somma: litigabant. Contro costoro si miSe più 
audacemente in lite Andrea Osiandro discepolo anch'esso di 
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Lutero, dicendo che Cristo nel Sacramento si univa realmente 
ed effettivamente con unione ipostalica al pano eucaristico in 
quel modo istesso che la sua divinila fu all'umana nostra na- 
tura personal monte congiunta. Ma questa dottrina parvo si stoliila 
od empia agli altri Luterani che la ripudiarono con orrore, c 
gliela -contras Lavano acerbamente: litigabant. Litigavano contro 
questi Zuinglio ed i Zuingliani, insegnando clic nella Eucari- 
stia non vi era il corpo, ma solamente il segno del corpo di 
Gesù Cristo.' litigabant. Contro questi e contro talli si posero 
:\ litigare Calvino c Calviniani, affermando non essere l'Euca- 
ristia il segno, ma la virtù di Gesù Cristo, la quale si comu- 
nica al credente nell'alto che la riceve: Q cosi litigavano 
anche questi: litigabant! Da questi discordavano altri , i quali 
andavano dicendo che la virtù c la grazia di Gesù Cristo non 
si ricevo nella comunione eucaristica, ma si riceve colla sem- 
plice fede nel Sacra menlo ; che però non vi era bisogno di 
riceverlo ne sotto l'unii, nò solla l'altra specie; e così conti- 
nuava sempre più fiera la lite; litigabant! Dopo questi e coDlro 
questi sorsero altri a dire che l'Eucaristia non era altro che. 
un pegno del soccorso e della grazia che si dee ricevere e 
nulla più ; cosi la lite si accaniva ognor peggio e andava sempre 
più innanzi: litigabant! No, non è cosi, replicavano altri, perchè 
Cristo asceso al ciclo avendo con ammirabile metamorfosi 
cambiato il sno corpo in Dio, vi era nell'Eucaristia un corpo 
divino, vale a dire un corpo che non era corpo, contro le for- 
mali espressioni di Cristo ebe ha chiamalo l'Eucaristia il suo 
corpo o la sua carne: Carpai tntutn; Caro meo; e cosi il litigio 
inveleniva vieppiù, e non c' era modo da potersi accordare , 
litigabant ! 

E perchè mai tanta furia di liti, tante variazioni nella fede, 
tanta discrepanza di giudizii e di sentenze? 11 perchè sta nella 
natura stessa dell' errore, che porta nel proprio nome la propria 
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condannazione. Essi, gli eretici, intanto errano ili qua, er- 
rano di la, van sempre errando, ossia vagando un po' pel 
si, un po' pel no, quando in un senso, quando in un altro, 
perchè non essendo nella verità, sono costretti dal perpetuo 
bisogno che ne sentono, di cercarla sempre e di non trovarla 
mai , perchè la cercano dove non è. Essi la cercano nella fan- 
tasia dei loro cervelli, quando realmente non è che nella mente 
di Dio e nella rivelazione dell' immutabile sua parola. La qual 
parola essendo stata affidata da Cristo al magistero della sua 
Chiesa nella persona de' suoi Apostoli con quel mandato: an- 
date ed insegnale; spetta perciò a lei sola di dichiarare il senso 
dello sante scritture, e dirci in nome di Dio: Questa è la ve- 
rità! questo è l'errore! Ma essi che al giudizio della Chiesa 
hanno sostituito il proprio, attribuendosi per sopraggiunta ciascuno 
il dono della individuale infallibilità, pronunziano con fronte 
molto ferma i loro oracoli, affermando che esprimono infallante- 
mente la verità. Ma conferendo tra di loro questi oracoli, tro- 
vano essi slessi che nel medesimo articolo di fede, come que- 
sto del Divin Sacramento, si contrariano manifestamente fra di 
loro e si condannano vicendevolmente di falsità. Pel che non 
abbiamo bisogno di altra testimonianza che della loro propria 
per affermare che sono tulli nell'errore, giacché lutti di ogni 
sella si accusano a vicenda di avere errato. • ■ - 

Per converso dicano di grazia costoro, se da Cristo che rivelò il 
gran Mistero, e dagli Apostoli che lo tramandarono alla Chiesa, e 
dalla Chiesa che lo trasmise a noi, vi fu in dieci otto e più secoli 
un solo cattolico che dissentisse da altro cattolico? Dicano se sopra 
ducenlo milioni di catlolici, che vivono presentemenle dispersi in 
lotto il mondo, ve ne sia un solo clic non abbia sul Sacramento 
la fede stessa? Non vi è, non vi pub essere, non vi sarà in 
elerno, perchè non sarebbe più cattolico. Ora donde viene egli 
mai che fra tanti popoli cosi diversi, cosi lontani, di' cui la piò 



partii sono tra ili loro irritili, vi sia una tosi maravigli usa ennson- 
ziono di animi nella fedo ili quesiti ;u lui-abile .Sacramento? lifdi 
viene da questo solo, che l'errore, il quale nasce dalla fantasia 
dell'umana mente, mula sempre e don mutare come la cagione che 
lo produce; per contro la vcrilà, che viene da Dio, e sempre t\- 
inilo a se slessa, come Dio elle la rivela, l'orcio si attaglia mira- 
bilmente ad essi quel dello di S. Paolo, essere costoro di quella 
genie silTalla, elio affiliandosi ai proprii lumi e dando alla ragione 
individuale il predominio sopra la Fede, si dicervellano la lesta 
per imparare, ma imparano in loro danno sempre ad errare, sema 
mai poter pervenire a sapere la verità; Semper discettici, et ad 
scientìam veritalis nunquam perveniente! (1 ). 

Le quali cose coet esscudo, conio poss'io, carissimi e desidoralis- 
simi Fratelli, non rallegrarmi con voi e non esultare grandemente nel 
Signore, clic in tanto stravolgimento di opinioni o di errori siale cosi 
fermi e costanti nella dottrina cattolica da esser tulli in essa e 
per essa di un solo spirito a di una sola sentenza? SI, miei Fra- 
telli, questa vostra virtù ò la più grande delle mie consolazioni ; 
e non posso quindi salutarvi con altro nome, ne con altro nome 
chiamarvi, che salutandovi e chiamandovi con S. Paolo il min 
gaudio, e la mia corona, perchè voi siete iu Dio, ed è Dio con voi: 
Ilaque, Fratres mei carissimi, et desideratissimi, yaudium mewn et Co- 
runa mea: sic siale in Domino carissimi (ì). Stale fermi nella vostra 
fede, costanti nella vostra virtù, fervorosi nella vostra pietà, come 
foste iinora, che non c'è altro modo di slare cui Dio fuor di que- 
st'uno: sic slate in Domino carissimi. 

Ma questo non e lanto opera vostra che non sin inlinilamcnlc 
più l'opera di Dio, che ha voluto di cosi grande misericordia be- 
nedirvi senza fine: Non volenlis, nei/ue currentis, sed miserenlis 
est ftei(3). Or questo Dio, che nel Divin Sacramento ha voluto 
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collocare il Irono dulia sua più grande gloria iti terra, sia per 
uscire da' suoi santi tabernacoli, e venire in tutta Ih maestà del 
suo trionfo verso di noi per ispargere nei nostri cuori il balsamo 
celeste delle sue consolazioni; e noi con quale gratitudine rispon- 
deremo alla grandezza di un tanto benefizio ed all'onore di così 
insigne degnazione? iSot risponderemo con quei preconi i di laude, 
con quegli affetti di cuoio c con quelle dimostrazioni di omaggio, 
di ossequio, di devozione, ebe c'insegnarono e tramandarono i no- 
stri padri, i quali non indarno lasciarono ai loro figliuoli il divino 
retaggio della loro feda 'e della luro pietà. Anzi, se fosse possibile, 
il fare di più, di più vorremmo fare, perdio i tempi lo esigono, 
ed i bisogni molto più. Cresce infatti vicmmaggiormenle l'indif- 
ferenza nelle cose più sante, e s'infiltra come lento veleno nei cuori 
di molti il disamore del pubblica cullo, pretcsscndo che il culto 
del cuore è il migliore dei culli, e ebe il Signore non ba bisogno 
di tante esteriorità. A questo empio sofisma è invitata a rispon- 
dere la vostra fede; la quale sa benissimo die Dio non ba biso- 
gno di piimpe esteriori, e nepporo di culto di cuore; ebe per 
essere infinitamente beato basta a se stesso; ma siamo noi ebe 
abbiamo bisogno di fare pubblica professione della nostra fede 
nelle solennità della Chiesa, massimamente noli' augustissima del 
Corpo del Signore, sia primieramente per noi stessi, sin per ecci- 
tare coll'esempio l'emulazione dei lepidi, e sia mollo più per re- 
stituire a G. C. Sacramentato l'onoro che gli hanno tolto colle 
fellonie e colle loro bestemmie l'eresia e l'empietà. 1S poiché l'apo- 
stasia e la scredenza non cessano dal versare nei cuori dei fedeli 
il tossico mortale delle loro perfide insinuazioni; noi risponderemo 
colla sempre vittoriosa eloquenza dei fatti, e parleremo colle mani. 
Coroneremo di frullili festive e di ricchi paramenti i tempii e le 
vie per le ijuali passerà personalmente il Dio delia gloria; e così 
proveremo evidentemente ad ossi, che chi crede non può fare altri- 
menti, e gli sforzeremo o a prender parte alle pie nostre esultazioni, 
o ad ammirare la nostra fede, o a ridursi ni silenzio. 
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Qualora poi vi (ossa taluno il quale credesse per umani riguardi 
di rimanersi indietro dagli altri, dirò a costui una parola ancora, 
e sarà l'ultima delle mie esortazioni. — Questo Dio sacramentalo, 
die con immenso corteo degli Angeli, dei Sacerdoti e del Popolo, 
salutato cogli inni e colle melodie dei cuori e delle voci, passa 
innanzi alla vostra casa per benedirvi e per ricevere ad un 
tempo i vostri omaggi, vi benedirà egli? benedirà i vostri figliuoli, 
le vostre vile, le vostre sostanze, le animu vostro, seve lo lasciale 
passare innanzi inonoralo e quasi negletto? Ed in quei momento 
supremo die lo supplicherete a venire per l'ultima volta al Iella 
del vostro dolore per essere il più grande dei p resili iì e la più 
grande delle consolazioni Nell'imminente abbandono dì ogni cosa 
più cara, verrà egli a trovarvi, e vorrà accompagnarvi egli 
slesso ai houli riposi della patria, se gli negale adesso quell'ono- 
ranza ebe ha tanto dirillo di aspettarsi da voi? Veramente io non In 
so, mici Fratelli carissimi ; ma se la vita eterna è per parte di Dio 
la più grande delle mercedi, lascio a voi il giudicare, se non vi 
sia ragion di lemure clic non ci manchi sol meglio c la grazia che 
ci aiuti, e la mercede che ci coroni. Chi dunque oggi può nou 
aspetti; e chi ha debito sacrosanto, (e chi ò fra uoi che non abbia 
questo debito?) e chi ha debito sacrosanlo di onorare G. C. in 
ispirilo e verità cui cuore c colla mano non differisca nd alita 
volta, che p otre bb' e ss e re troppo lardi una più lunga dilazione. 

Ma resta a farsi uua cosa ancora, che ò la più importante di 
lutto; od è la preparazione interiore nella grazia di fi. C. coll'in- 
lendimeulo di riceverlo degnamente nel tempio del noslro cuore 
per una santa e fervente comunione. Questa comunione, la quale 
secondo la bella espressione di S. Gio. Crisostomo ci fa essere con 
Cristo di un sol corpo e di una carne sola; Dam fatto uni'mur, ejji- 
cimur unum Chrisli corpus, tt una caro (1); o meglio ancora, come 
enfaticamente si esprime S. Diouigio l' Areopagita, ci fa essere una 
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cosa stessa con Dio : Deifica Communio (I ), da agli alti estorni del 
nostro cullo ed agli interni delle nostre adorazioni valor siffatto, 
che sema esagerare colle iperboli si pud chiamare Divino. 

EU ecco di quale e quanto bene privare ci vorrebbero quei 
poveri illusi die coi deboli e foschi lumi del loro intelletto 
sì sforzano di cambiare in mero simbolo di grazia la realtà del 
Corno del Signore, die è la grazia istessa! Non ho dunque io 
ragione, venerandi fratelli o Tigli carissimi, di esultare grande- 
mente nel Signore e di rallegrarmi con voi, c consolarmi con 
me slesso nel vedervi cosi saldi e costanti nella fede cattolica del 
divin Sacramento? Non bo io ragione di rendere grazie senza fine 
al Signore, che, come già incominciava fra voi la mia pastora! 
carriera, prima di chiudere gli occhi in pace, mi abbia fatto 
gustare le dolcezze ineffabili di una tanta consolazione? Sì, lo 
ripeto, questa consolazione è la maggiore che io possa gustare 
in terra, ed una più dolce di questa non si può gustare che 
in Cielo. Vi confermi perciò il Signore nella grazia di questa 
vostra santa fede cattolica; e nella unione del Corpo e del San- 
gue di Gesù Cristo, che è il pane della vita e la vita delle 
anime, metta il colmo pel Re, per lo Stato, per Voi, per lutti 
alla pienezza delle sue misericordie e delle sue benedizioni. 
Dal. Vercelli dal palazzo Arcivescovile il 10 maggio 18Ei7. 

$t ALESSANDRO Arcivescovo. 

Pasto ris 6'anc. 

I mollo Reverendi signori l'arrochì leggeranno e spiegheranno la 
prestole al loro popolo in giorno feslivo precedente la Solennità del 
Corpo del Signore, codiandoli ai più lanari sentimenti ili divaghine a 
ili gratitudine verso il SS. Sacramento. 



IO 

Siccome non vi ha niente di pi£i dannoso alla Religioni; ed alla 
Socielù die la lettura ilei libri conivi . tosi niente vi ha di più alile 
che quella dei buoni ed edificanti. 

A lai uopo molli Cattolici e benemeriti Signori sì sono adoperali di 
procurarne in copia abbondante ai popoli, sciogliendo fra i migliori 
quelli die fossero più adattali alla capaciti di tutti e che si potessero 
avere ad un modico prezzo. 

Tra questi sorse da qualche anno per mezzo di dotta e pia persona 
un'Associazione della delle Iettare Catlalicke per l'acquisto di piccoli 
libri eruditi ed anche ameni ali-i ad insellare nella mente e nel cuore 
ili'i lcs^il'jri salili principii di religione e ad eccitarli alla pratica delle 
più scelte virtù. 

Persuasi nui dei grandi vantaggi che possono dai medesimi ai po- 
poli derivare, raccomandiamo alli slessi signori parrochi di animare 
caldamente i loro fedeli ad associarmi, che vi troveranno certamente 
un sodo pascolo alla loro erudizione ed alla loro pielì. 



Tipogr. ■ Lilogr, Aroirantikt Itf-GjnJeuif. 
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